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La prima edizione de Il progetto 
giuridico di Pietro Costa, risa-
lente alla metà degli anni Set-
tanta – un momento di dina-
mismo sociale e di esuberanza 
storico-politica – ha segnato 
uno spartiacque per la storia 
e la filosofia del diritto e, in 
più in generale, per le scienze 
sociali.

Attraverso una ricostru-
zione sia della semantica dei 
concetti giuridici sia della for-
mazione dei nuovi termini so-
ciologici, sviluppatisi tra il XVI 
e il XIX secolo, l’Autore ha vo-
luto sottolineare l’importanza 
di un solco storico preciso al 
fine di definire e promuovere 
una visione critica della for-
mazione del mondo moderno. 

La premessa e l’intervista 
all’autore svolta da parte dei 
curatori di questo testo, che 
possiamo considerare ormai 

un classico, forniscono una 
chiave di lettura per il volume 
che rappresenterà senz’altro 
un punto di riferimento per le 
nuove generazioni. Lo sche-
letro di questa analisi, la sua 
diagnosi e i suoi risultati (in-
tesi come spunti per una nuo-
va riflessione) si edificano su 
due dei tre maestri del sospet-
to, ossia (tralasciando il pen-
siero di Friedrich Nietzsche) 
Karl Marx e Sigmund Freud, 
attraverso le cui categorie vie-
ne letto il percorso della mo-
dernità, dalla figura di Hobbes 
a quella di Bentham.

Questa ricostruzione sto-
rica offre un chiaro riferimen-
to a un liberalismo classico che, 
nel corso della sua evoluzione, 
è stato ravvisato dallo storico 
come un ponte penale, pas-
sando da una concezione del 
diritto naturale dell’uomo ad 

un diritto determinato o, se vo-
gliamo, situato.

Va sottolineato che il pro-
getto giudico, nel senso termi-
nologico, rappresenta uno stu-
dio attento al contributo degli 
autori borghesi della moder-
nità, all’affermazione dei ca-
ratteri culturali ed ideologici, 
in cui viviamo ancora oggi. Ma 
in esso è forte anche un’eredità 
di studi antropologici, sociali 
ed economici che hanno reso 
vivo il carattere di una costi-
tuzione materiale, incentrata 
su un’impostazione positiva e 
«determinata» del diritto.

La prima demistificazione 
che Costa attua, e che avrebbe 
caratterizzato la sua ricerca 
degli anni successivi, è sicura-
mente quella semantica: solo 
scindendo l’ossatura del di-
scorso, si può arrivare a con-
cepire l’importanza del testo. 
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In primis, è interessante ve-
dere fin da subito che per pro-
getto Costa intende e definisce, 
attraverso una archeologia sto-
rica delle fonti, un «progetto di 
società», il quale trova un’im-
postazione embrionale a parti-
re da Hobbes. Questo progetto 
giuridico scandito, ripensato 
e migliorato nel periodo della 
tarda modernità, si evolve fino 
ad assumere un carattere uti-
litaristico pensato nei termini 
benthamiani. In secundis, la 
dimensione del termine diritto 
e della sua spiegazione risulta 
fondamentale, per poter ren-
dere chiaro in che direzione si 
stesse orientando il suo pro-
getto giuridico. Costa procede 
da una concezione «aperta» di 
diritto, mettendo in rilievo che 
la sua natura polisemica trova 
una effettiva e (potenzialmen-
te) definita realizzazione solo 
in un ambito pratico. 

La decostruzione di questo 
carattere aperto viene svol-
ta attraverso l’esplicazione di 
elementi giusnaturalistici pre-
senti all’interno della tradizio-
ne moderna, laddove la nozio-
ne stessa del diritto non deve 
essere intesa in termini «co-
struttivi» o predeterminati, 
al contrario, Costa la definisce 
in quanto «elemento gene-
rativo di questa teoria sociale 
complessiva», ossia come un 
riferimento sempre presente nello 
spazio giuridico di fondazione 
e ripensamento del diritto po-
sitivo stesso. 

Grazie a ciò, il lettore è in 
grado di comprendere la spe-

cifica del termine giusnatu-
ralismo, inteso all’interno di 
quest’opera. Norberto Bobbio, 
al cui magistero il libro è in una 
certa misura debitore, nel suo 
testo Giusnaturalismo e Giuspo-
sitivismo giuridico affermava 
che l’approccio giusnaturali-
stico, pienamente legittimo, 
«ha svolto e può continuare a 
svolgere, una funzione storica 
innegabile nella trasforma-
zione e nella progettazione del 
diritto positivo esistente». In 
linea con il pensiero di Costa, 
il giusnaturalismo non deve 
essere inteso come un qualcosa 
che riguarda gli aspetti recon-
diti del nostro passato e fissato 
all’interno solo di uno schema 
tradizionalista e prettamente 
formale, bensì come una con-
dizione ipotetica e teorica di 
partenza. In maniera opposta, 
è il porsi della società civile in 
quanto tale, la formazione del 
progetto stesso di società ci-
vile, senza il quale il comune 
sentire degli uomini (quella 
rousseauniana empatia) non 
avrebbe avuto luogo. 

Per di più, ciò che aiu-
ta a mantenere il concetto di 
giusnaturalismo come «ge-
nerativo» è il carattere me-
taforico (p. 287) che gli viene 
attribuito. Sebbene lo stato di 
natura venga posto come una 
ipotesi normativa (che sia o 
meno prescrittiva a seconda 
degli autori), ciò non toglie che 
esso colga gli snodi essenziali 
di una società che nasce da un 
soggetto-di-bisogni. I caratteri 
dell’atomismo hobbesiano, la 

sfera della libertà di pensiero 
e di parola spinozista, il diritto 
alla proprietà privata di Locke, 
pongono in luce il fatto che la 
riforma socio-culturale della 
modernità faccia leva su «l’i-
dea di una società retta ‘strut-
turalmente’ dalle norme (e 
dai valori) del ‘giuridico’» (p. 
234), anche grazie all’esplici-
tazione del «diritto di natu-
ra».

La speculazione relativa 
al dibattito sull’eredità lockia-
na: ‘lavoro’ e ‘proprietà’, ha una 
conseguenza, che definirei, 
obbligata. La tesi di Locke, 
attraverso cui dal lavoro (nel-
lo stato naturale) si arrivava a 
ottenere effettivamente una 
proprietà privata (anche in 
uno stadio pre-politico), viene 
rovesciata da Costa (con l’ausi-
lio non solo di Hume, ma della 
tradizione successiva a Locke) 
come non-possibile, dato che 
essa poteva rendersi effettiva, 
solo in una condizione politica 
e positiva. Questo perché «se-
parare ‘lavoro’ da proprietà è 
un’operazione che si cumula 
perfettamente con l’altra, già 
esaminata, di trasformazione 
del ‘giuridico’ in ‘diritto’» e 
in cui «la proprietà è sottratta 
alla natura […] economica del 
‘lavoro’, al sicuro dai suoi pos-
sibili attacchi» (p. 215). 

Dunque una separazio-
ne tra diritto naturale (della 
proprietà) e livello economico 
(del lavoro), sulla scorta della 
nascita del positivismo giuri-
dico, ha favorito lo sviluppo di 
posizioni ideologico-politiche 
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che hanno avuto vita «da sini-
stra» con Godwin (il quale ve-
deva un tipo di proprietà come 
«sostentamento strettamente 
necessario per la sopravvi-
venza di un soggetto» p. 217), 
e da «destra» con le teorie e 
le pratiche strettamente più 
utilitaristiche riconducibili alle 
posizioni smithiane o bentha-
miane. 

L’individualismo, l’atomi-
smo e la distruttività del siste-
ma hobbesiano tornano sulla 
scena, sottolineando ancora 
come l’auto-conservazione e 
la sicurezza della propria vita 
siano più importanti di qua-
lunque altra cosa. Ed è in que-
sta chiave che il passaggio ad 
un elemento pragmatico del 
diritto acquista il suo signi-
ficato più alto, a partire da un 
carattere «generativo» sia di 
contraddizioni interne che di 
realtà dell’essenza naturale 
umana disvelata.

In più ne Il fondamento del 
‘diritto di punire’: l’elimina-
zione del ‘cattivo’ ‘altro’ è certo 
ravvisabile come Costa abbia 
anticipato la concettualizza-
zione dei termini di «tortu-
ra», «pena», «carcere» e 
«controllo sociale», elaborati 
poi compiutamente nell’opera 
di Michel Foucault Sorvegliare 
e Punire, pubblicata un anno 
dopo Il progetto giuridico. Costa, 
anticipando proprio l’elabora-
zione del filosofo di Poitiers, 
dimostra come «il progetto 
giuridico getti sul ‘delinquen-
te’ l’immagine di una perico-
losa, distruttiva estraneità» 

(p. 352). Da un lato la pena di 
morte come pena esemplare, 
dall’altro la tortura come stru-
mento giudiziario: entrambe 
sottoposte alla critica borghese 
non solo (e non tanto) per la 
loro natura violenta e disuma-
na, ma per la loro incompati-
bilità proprio con il progetto 
(di dominio) borghese. 

A cui va aggiunto il riferi-
mento al carattere educativo 
della pena per gli «spettato-
ri», non certo per il reo. Si so-
no, dunque, creati quei carat-
teri di semplificazione e razio-
nalizzazione dell’ordinamento 
giuridico che i riformatori au-
spicavano, ma è sorto anche il 
carattere di «nemico interno 
allo Stato». Locke nel II trat-
tato afferma che il trasgresso-
re è «lui stesso che sceglie di 
abbandonare i principi della 
natura umana e d’essere una 
creatura nociva» e che «ha 
dichiarato guerra all’intero 
genere umano» (p. 352), po-
nendosi fuori dalle condizioni 
giuridiche, e di conseguenza 
anche umane. Questo proto-
tipo di delinquente-belva, dice 
Costa, ha prodotto una socie-
tà che non può essere sicura 
completamente, finché non lo 
avrà eliminato. 

Il cambio di paradigma lo 
si avverte con l’ideologia dell’e-
guaglianza borghese di fronte 
alla legge penale, la quale con-
tro le impostazioni secolari 
dell’assolutismo ha posto le 
basi per l’azzeramento delle 
differenze circa le condizio-
ni giuridiche di appartenen-

za. Questo aveva prodotto un 
affievolimento delle torture 
pubbliche e la nascita – in 
chiave benthamiana – di una 
struttura di detenzione, che 
avesse come fine il «conte-
nimento sistematico», con-
cretizzato con l’idea del Pa-
nopticon e producendo quei 
sistemi che Foucault ha defi-
nito dispositivi disciplinari per 
il controllo comportamentale 
del prigioniero (e del cittadi-
no). Coerentemente al sistema 
proposto, risulta dunque che 
per Costa la tortura non svani-
sce ma muta di forma. 

Da ciò, in La razionalizza-
zione del terrore: certezza del di-
ritto e riforma del diritto penale, 
si delinea un apparato pena-
listico-repressivo, che non 
alimenta l’autoconsapevolez-
za del detenuto; al contrario, 
giocando sull’ambito psicolo-
gico, la violenza centralizzata 
dell’istituzione detentiva ren-
de limpido «un altro capitolo 
del progetto di egemonia» (p. 
358). Il mirato carattere rie-
ducativo che dovrebbe essere 
presente nelle nostre istituzio-
ni, assume un’importanza an-
cora più rilevante, soprattutto 
rispetto agli sviluppi storici dei 
nostri giorni. 

La genealogia storica del 
diritto tracciata da Costa in 
quest’opera prende piede 
dall’elaborazione della nasci-
ta «dell’armatura ideologica 
borghese», in riferimento al 
modello inglese, il quale resta 
centrale per la comprensio-
ne di questa nuova apertura 
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teorica, rispetto agli schemi 
rinascimentali e dell’ancien 
régime, proponendosi verso un 
modello di società che lo stes-
so autore definisce tendenzial-
mente globale. 

Il chiaro riferimento a fi-
losofi come Locke o Smith, 
esplicita una egemonia bor-
ghese che si muove dal terreno 
economico a quello giuridico e 
che definisce una totalità statu-
taria in cui tutto convergeva (e 
doveva convergere) nella sfera 
borghese stessa.

La proposta di Costa e dei 
curatori ambisce, dunque, ad 
una lettura realistica del mon-
do e della società, fornendo 
«un corredo di conoscenze 
metodologiche» e ponendo al 
centro tematiche come la tor-
tura, il soggetto-di-bisogni e l’e-
conomia borghese del passato, 
e ci fornisce un solido arma-
mentario per orientarci nelle 
sfide del presente.


